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GIOVANNA DERENZINI 

DEMETRIO TRICLINIO 
E IL CODICE MARCIANO GRECO 464 

L'attenzione che già in tempi passati 1 era stata dedicata all'opera 
filologica di Demetrio Triclinio, e che è andata crescendo fino a quelli 
recentissimi 2, mi ha indotto ad un esame minuzioso sotto l'aspetto 
sia paleografico sia codicologico di uno tra i codici autografi più 
significativi della sua attività di studioso, in tal caso di Esiodo, il 
Marciano Greco 464, secondo la catalogazione di Zanetti-Bongio-
vanni 3, collocazione attuale 762. Da questo esame, infatti, potrà 

1. T. HoPFNER, Thomas Magister, Demetrios Triklinios, Manuel Moschopulos, 
m Sitzungsberichte der Kais. Akademie der Wissenschaften in Wien, Phil.-Hist. Kl., 
172 B., 3 Abh. (1912), pp. 1-73. 

2. R. AUBRETON, Démétrius Triclinius et !es recensions médiévales de Sophocle, 
Paris 1949; J. IRIGOIN, Histoire du texte de Pindare, Paris 1952, pp. 331 ss.; lo., 
Les scholies métriques de Pindare, Paris 1958; A. TuRYN, T he manuscript tradition 
o/ the tragedies o/ Aeschylus, New York 1943 (rist. Hildesheim 1967); lo., Studies 
in the manuscript tradition o/ the tragedies o/ Sophocles, Urbana 1952; lo., The 
Byzantine manuscript tradition o/ the tragedies o/ Euripides, Urbana 1957; W. Ko-
STER, Autour d'un manuscrit d'Aristophane écrit par Démétrius Triclinius, Groningen 
1957; L. Dr GREGORIO, Sulla tradizione manoscritta degli « Scholia V etera» alla 
«Teogonia» di Esiodo. Le copie del Mare. Gr. 464 ( = 762), in Aevum XLV (1971), 
pp. 1-24; Io., Scholia vetera in Hesiodi Theogoniam, Milano 1975; O. L. SMITH, 
Studies in the scholia on Aeschylus. I. The recensions o/ Demetrius Triclinius, Lug-
duni Batavorum 1975; da un punto di vista più strettamente paleografico, si vedano 
anche D. HARLFINGER, Zu Griechischen Kopisten und Schriftstilen des 15. und 16. 
Jahrhunderts, in La paléographie grecque et byzantine (Paris 21-25 Octobre 1974), 
Paris 1977 ( Colloques I nternationaux du Centre National de la Recherche Scienti-
fique ), pp. 327-362, e N. G. WILSON, Nicaean and Palaeologan hands: introduction 
to a discussion, ibid., pp. 263-267. 

3. A. M. ZANETTI e A. BoNGIOVANNI, Graeca D. Marci Bibliotheca codicum manu 
scriptorum ... , [Venezia] 1740, pp. XV, 246-247. Sul codice si vedano, ino1tre: I. Mo-
RELLI, Notitia codicum MSS. Venetorum Hesiodi, in qua Trincavellianae edit. fontes 
ostenduntur, in Analecta Litteraria ... collecta a T. A. WoLFIO, Il, Berolini 1818, 
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venire una migliore luce circa il modo di lavorare di Triclinio e l'evol-
versi dei suoi interessi riguardo ad Esiodo. 

* * * 
Il codice è cartaceo, di 235 x 155 mm, di ff. II-I-225-I, auto-

grafo di Demetrio Triclinio con soscrizioni e date rispettivamente 
ai ff. 78r e 218r: ÈyQcicpri -rò :rmgòv BtBHov -rwv EQycov ,mi ~µEgwv 
"H<JLoc>ou c>tà XELQÒç Èµoù ~'Y)µ'Y)TQLO'U 'tOÙ TQt'XÀ.LVLO'U, 'tEÀHco-&Èv Èv 
µrivì. a'Ùyova-rq> ELXO<TTÙ ì.v(è>txnwv)oç tò1lç;, Etouç ,çcoxè>0 U' (f. 78r); 
hEÀEtc.o-&f) tÒ :rcagòv BtBÀ.tov è>tù XELQÒç yeacpÈv Èµoù ~'YJP-'YJtQLOU rnù Tgt-
xÀ.tvtou, Èv µl}VÌ. VOEµBg(q> É'Xxatc>EXatn ì.v(c>l'XtLWv)oç; yllç' Etouç ,çcoxri' 
(f. 218r), dove in entrambi i casi il nome TgtxÀ.tvtou risulta da cor-
rezione, presumibilmente da un precedente TgtxÀlvri: infatti il cod. 
Oxon. New College 258 del 1308, ha appunto nella soscrizione toù 
~'Y)µ'Y)tQLOU tOÙ TQLXÀlV'Y) 4. 

Il nome di Demetrio Triclinio ricorre, inoltre, in altri due luo-
ghi del codice, ai ff. 143v e 145r: at ÈxÀoyal a'Ùtut ut à:rcò ti]ç 
È91y~aEcoç tO'Ù TsÉtsO'U 'tE xaì. tO'Ù IlQOXÌ,ou j[(l(_)

1 Èµoù EÌ.alv ÈxÀEyEÌ:OClL 
~'Y)µl}t()LOU tO'U T()LXÀLVlOU (f. 143v); ÈxÀ.oy~ à:rcò 'tWV :rcaÀ.mwv a,:oAlwv· 
a. <)É Èan aEar-iµEtcoµÉva c>tù toù at(cxu)gov ~µÉtE()et fon ~r}µ'Y)t()LO\l toù 
TgtxÀ.tv(ou (f. 145r ). 

pp. 263-269; H. ScHULTZ, Die handschriftliche Oberlieferung der Hesiod-Scholien, in 
Abhandlungen der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen, Phil.-Hist. Kl., 
N. F., B.XII (1910), N. 4, pp. 29-30, passim; N. A. AIBALiAPAr, 'lowela -rijç 
naeac56oewç wìi ,mµivov wìi 'Hot6c5ov, Atene 1963, pp. 201-215. A. TURYN, Dated 
Greek manuscripts of the thirteenth and fourteenth centuries in the Libraries o/ 
Italy, Urbana-Chicago-London 1972, I, pp. 123-127; II, tav. 96, 97, 98, 99, 237d-e; 
Io., The Byzantine manuscript cit., pp. 26-28, nota 43. Nei due scritti citati il Turyn 
esamina il Marciano con particolare attenzione rilevandone la costituzione soprattutto 
sulla base sia delle parti con datazioni diverse, sia delle differenti caratteristiche della 
scrittura tra i ff. 20-78 e il resto del codice. 

4. Le correzioni nelle due soscrizioni furono già notate da A. TuRYN, The By-
zantine manuscript cit., pp. 26-27, nota 43, e Io., Dated Greek manuscripts cit., 
pp. 124-125, che nel primo lavoro le giudicò apportate entrambe in scribendo, mentre 
nel successivo ritenne tale - più plausibilmente - solo la relativa al f. 218r: in 
realtà - come apparirà in seguito - sono da ritenersi entrambe corrette posterior-
mente al momento della scrittura da un originario TQLXALV'I'], Ricordo che, oltre al 
Marciano, i manoscritti totalmente o in parte autografi di Triclinio (scolii, glosse, o 
comunque annotazioni e correzioni di sua mano) sono almeno i seguenti: Oxon. 
New College 258, Rom. Angel. Gr. 14, Paris. Suppi. Gr. 463, Neap. II.F.31, Neap. 
II.F.5 (?), Haunien. 3549 (?), Laur. XXXIl.2, Vat. Gr. 1509, Vat. Gr. 1824, Mare. 
Gr. 483, Lond. Brit. Mus. Add. 22087. 
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Il manoscritto è attualmente custodito in una legatura in cuoio 
marrone, del tipo adottato per numerosi altri codici della Marciana 
all'epoca di Lorenzo Tiepolo nella prima metà del Settecento, la quale 
reca impressi a secco sul primo e sull'ultimo piatto l'emblema di 
S. Marco in una triplice cornice di filetti, con fregi agli angoli; la 
legatura è stata restaurata (legatore Casolari di Modena) in tempi 
molto recenti, intorno al 1970, sui tagli, ed è stato rifatto il dorso, 
ed aggiunti due fogli di guardia all'inizio e uno in fine del volume. 

Degli antichi fogli di guardia sopravvive soltanto quello messo 
all'inizio e recante al verso la nota di possesso e la collocazione, 
in greco e latino, autografe di Bessarione 5 : t6noç oE' (biffato) ny' 
'Aan[ç. "Egya xaì. 11µÉgaL x.aì. 0rnyovLaL (sic) tou cHcnobov µnà 
noÀÀwv àg[a-rwv xaì. bLUcpoQ<ùV È~11y~aEwv. K trjµa B11aaag(wvoç x.ag-
Briva.À.Ewç La~[vwv TO'Ù N Lx.a(aç. 
Locus 75 (biffato) 83 (ripetuto) Omnia opera Hesiodi cum multis 
optimis et diuersis expositionibus. 
Liber B( essarionis) Car(dinalis) Niceni epi(scopi) Sabinen(sis). 

Il codice in questione corrisponde al n. 44 5 del Munus: « Item 
Hesiodi aspis, erga et himere, et theogonia eiusdem, cum expositio-
nibus optimis, in papyro » 6

• 

Sulla stessa pagina, in basso, è incollato l'ex libris della Mar-
ciana del 1722. 

Il f. 1, con cui comincia, di mano recente, la numerazione con-
tinuativa del codice, è estraneo per contenuto e scrittura al resto del 
manoscritto: contiene infatti una serie di epigrammi bizantini 7

• 

La parte autografa di Triclinio comincia al f. 2 recto e prose-
gue con il seguente contenuto: 

fI. 2r - 13r cHOL66ov 'Amdç CHgax.ÀÉovç, con gli scolli marginali 
di Giovanni Pediasimo: tou {mcitov -rwv cpLÀoaocp(wv) 
'Iw(civvov) btax.ovov TO'Ù IlEbLUat µov axoì,La nagacpga-
anx.ci. 

5. Sulla collocazione della biblioteca bessarionea dr. T. GASPARRINI LEPORACE, 
L'ordinamento della biblioteca nicena, in Miscellanea marciana di studi bessarionei, 
Padova 1976, pp. XIII-XX. 

6. Munus, cod. Mare. Lat. XIV, 14 (collocazione 4235), f. 40r, [n. 445]. Cfr. 
Cento codici bessarionei. Catalogo di mostra, Venezia 31 Maggio-30 Settembre 1968, 
a cura di T. GASPARRINI LEPORACE e E. MIONI, Venezia 1968, p. 133. 

7. K. KRUMBACHER, Geschichte der Byzantinischen Litteratur ... , Mi.inchen 1897 
(rist. New York, s.d.), II, p. 780. 

15 
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21 righi per pagina di 80/82 mm. La colonna degli scolii marginali 
è di circa 27/30 mm di larghezza. Note interlineari. 
Al margine superiore del f. 2r compaiono pallide tracce di scrittura, 
che per il colore dell'inchiostro, la forma delle lettere visibili sono 
attribuibili alla stessa mano che ha vergato gli ultimi righi del f. 1 v 
e ne proseguono probabilmente il testo. 

f. 13v bianco. 
ff. 14r - 19v TO'U BouÀyaQLaç XUQTO<puÀaxoç I16{}ou· TO'U 'X.aÌ. v:rrcirnu 

-rwv <ptÀoaocptov 'X.{UQO}ù 'Iwcivvou bta'X.ovou TO'U Ilcbta-
a(µou· ·rnxvoÀoy(a Etç Tl)V TO'U CHatobou cla:rrrna. 

32 righi per pagina di 96/100 mm con note marginali su colonna di 
20/22 mm di larghezza. La scrittura è estremamente minuta. 
ff. 20r - 46r CHatobou ÈQya 'X.aì. ljµÉQm con scolli marginali di 

Moscopulo. 

16 righi per pagina di 83 / 86 mm. Gli scolii sono su colonne di 
26/30 mm. Note interlineari. 

ff. 46v - 78r rnu aocpwT(a}-r{ou) 'X.aÌ. Àoytwr{ci)r(ou) x{uQo}ii Mavoul)À 
TOÙ Moaxo:rrouÀou· <lVE'ltlLO'U mii KQl}Tl'}ç, fç~yriatç TWV 

EQYCùV xaì. lHlEQWV CHatobou. 

32 righi per pagina di 104/108 mm. 
ff. 78v - 84r Tou aocpor{ci)-r(ou) 'X.{uQo}ù 'Iw(civv}ou -roii :rrQw-roa:rra{}a-

QLOU, È;~Y110'lç <pUO'L'X.l) TWV ljµEQ<Ì>V CHatobou. 

29 righi per pagina di 104/108 mm. 
ff. 84v - 116r 'E'X. -rijç Èçriy~aEwç rnu aorpwr{ci)r{ou) yQaµµanxoù 'X.{UQO)ii 

'Iw(civv)ou -rof, T~Ér~ou rijç dç -r(ù) EQYU 'X.aÌ. -rùç ljµÉ-
Qaç CHatobou, È'X.ÀOyl) nòv ÙÀÀrJYOQLWV. 'X.UÌ. TWV Àot:rr&v - , , TWV avayxmOTEQCùV. 

32 righi per pagina di 98/102 mm. 
ff. 116v - 143v 'E'X. rwv axoì..(wv IlQO'X.Àou bwb6xou, È'X.Àoy~ -rwv &vay-

'X.a LOTÉQCùV. 

32 righi per pagina di 96/98 mm. 

f. 144r - V bianco 8
• 

8. Sul verso del foglio è visibile la rigatura a secco usata da Triclinio per scri-
vere i commenti continuativi: sono 31 righi orizzontali di 95 mm di lunghezza, a 
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ff. 145r - 169r cHcnoùou 0rnyov(u. 

21 righi per pagina di 82/86 mm. Scolii su colonne di 20/24 mm. 

Note interlineari. 
f. 169v bianco. 

ff. l 70r - 184v Etç T'f}V CHaLOÙOll 0rnyov(av crxoÀLa nvù µEQLXU, J[(l-

ì.uui. 

32 righi per pagina di 95/98 mm. 

ff. 185r - 218r Eìç nìv rnt, cHaLoòou 0rnyov(uv àUriyoQtat tO'Ù ao-
qiwn:itou ,ml Àoyuorcirou XUQO'U 'Iwcivvou ùLax6vou rou 
ruì..rivou. 

32 righi per pagina di 95/98 mm. 

ff. 218 - 224v Tou aùrou olµm aoqiwt(ci)t(ou) ùwx6vou x(uQo)ù 'Iw(civ-
v)ou TO'U raì..11vou· àÀÀYjYOQLU &vaywyLX'fl dç tÒ JtaQ' 
COµ~Q(r ()Yj-3-Év' OL ùÈ frrnl ... Jt:OÀLV ELCTOQOWVtEç (Il. ~, 
1-4 ). 

Si noti che il materiale qui raccolto non ha attinenza con quanto fin 
qui contenuto nel codice. 
32 righi per pagina di 94/98 mm. 

f. 225r - V 

Anche quest'ultima parte, di contenuto mitologico, ha scarsa atti-
nenza con quanto fìn qui contenuto nel codice. 

32 righi per pagina di 96/102 mm. 

All'inizio delle varie parti è dato particolare spicco con un fre-
gio: ff. 2r, 14r, 20r, 46v, 78v, 84v, 116v, 145r, 170r, 185r, 218v. 
Nel testo sono, inoltre, presenti piccoli fregi ai ff. 78r, 105r, 115r. 
Da notare ancora le miniature di soggetto agricolo ai ff. 33v-34r 9 • 

una distanza di circa 5,5 mm, cosl da costituire un riquadro di 163 mm di a1tezza; 
lungo il lato verticale, verso il margine esterno, una parallela distante 4,5 mm segna 
l'intervallo fra il blocco del testo e lo spazio per scolii e glosse marginali. 

9. G. DERENZINI e C. MACCAGNI, Per la storia degli attrezzi agricoli. Una tradi-
zione iconografica nei codici esiodei?, in Le machine, 6-7 (1970), pp. 65-93. Tali figure, 
se per il soggetto sono abbastanza comuni nei codici esiodei, per l'esecuzione sono 
un indice di preziosità del manoscritto: infatti, le tradizionali raffigurazioni di attrezzi 
agricoli sono divenute pretesto per scene georgiche, dipinte con cura e gusto da una 
buona mano. I colori, che ormai per l'usura del tempo, nonostante il recente restauro, 
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Nel codice sono presenti diverse lettere iniziali tutte nell'inchio-
stro del testo, di diversa grandezza, ma ornate tutte secondo la mede-
sima tipologia. L'ornamentazione è costituita da un tralcio di fogliame 
a volute disegnato sotto la base della lettera. Per dimensione, le ini-
ziali possono raggrupparsi in molto grandi, con altezza intorno ai 
45 mm (II f. 84v, l\f f. 145r); grandi, sui 35 mm H f. 2r, M f. 20r, 
Of.116v); medie,sui30mmlf.170r,Kf.185r); normali,sui20 
mm (O f. 14r, II f. 31v, I f. 46v, E f. 78v, K f. 219v, II f. 22lr, O f. 
223r); piccole, sui 15 mm (Z, H, O tutte al f. 220v). Semplici ma-
iuscole in grassetto sono abbondantemente presenti in tutte le parti 
del codice con i testi continuativi dei commenti, nonché all'inizio 
degli scolii marginali. 

* * * 
Il codice è di norma costituito di quaternioni con alcune ecce-

zioni significative. I fascicoli recano una segnatura recente progres-
siva in numeri arabi, posti nell'angolo inferiore sinistro al verso del-
l'ultimo foglio, da 1 (f. 9v) a 29 (f. 224v). Tale numerazione per 
fascicoli è da ritenersi coeva a quella per fogli: entrambe sono state 
apposte quando il codice si trovava ormai nella medesima condizione 
come oggi appare. 

I fascicoli sono ancora contrassegnati nell'angolo inferiore sini-
stro del recto del primo foglio e nell'angolo inferiore destro al verso 
dell'ultimo foglio da indici di segnatura in numerazione continuativa 
in lettere greche da (f. 2r, f. 9v) a Àa (f. 225r). Va notato che 
la numerazione principia con apposto all'attuale primo fascicolo del 
codice (al f. 2r), e termina con Àa apposto al foglio unico, f. 225r, 
che chiude il manoscritto, ed è stato incollato in fine dell'ultimo qua-
ternione. Evidentemente tali indici di segnatura furono apposti quan-
do il materiale raccolto nel codice era più ricco di quanto non sia 
attualmente. Benché tale numerazione appaia abbastanza antica, non 
sembra tuttavia, stante la foggia delle lettere, autografa della stessa 
mano che ha seri tto il codice. 

continuano a sfaldarsi, lasciano trasparire le tracce di precedenti raffigurazioni, in 
accordo con la tradizione molto più modeste e schematiche, che senza alcun dubbio 
fu lo stesso Triclinio a voler sostituire con le attuali artisticamente belle e preziose, 
poiché di sua mano sono le didascalie ad esse apposte. Il tipo di grafia che compare 
neile didascalie - con spiriti tondi - fa pensare che l'esecuzione delle miniature 
sia coeva alla scrittura di questa parte del codice. 



' 
I 

I 

I 

I 

I 
' I 

DEMETRIO TRICLINIO 229 

Sopravvive, infine, un resto di più antica numerazione dei fasci-
coli di cui compare traccia al f. 35v ~' al f. 36r e al f. 43v Y, al 
f. 44r 6. 

Nella tavola che segue mettiamo a confronto questo complesso 
di dati. Nella prima colonna è riportata la numerazione continuativa 
dei fascicoli in cifre arabe, con il foglio su cui la numerazione stessa 
è segnata; nella seconda colonna i fogli compresi nei fascicoli indi-
cati nella prima, secondo la numerazione continuativa dei fogli stessi 
in cifre arabe; nella terza la numerazione continuativa dei fascicoli 
in lettere greche, con i fogli su cui la numerazione stessa è segnata; 
nella quarta i resti dell'antica numerazione dei fascicoli in lettere 
greche, con i fogli su cui la numerazione stessa è segnata; nell'ultima 
la costituzione dei vari fascicoli. 

1 (f. 9v) 1-9 (f. 2r, f. 9v) - i 1 t, b , 7 8 

2 (f. 17v) 10-17 y (f. l0r, f. 17v) - qua ternione 

3 (f. 19v) 18-19 o (f. 18r) - bifolio 

4 (f. 27v) 20-27 E (f. 20r, f. 27v) - qua ternione 

5 (f. 35v) 28-35 ç (f. 28r, f. 35v) (f. 35v) qua ternione 

6 (f. 43v) 36-43 ç (f. 36r, f. 43v) y (f. 36r, qua ternione 
f. 43v) 

----
7 (f. 50v) 44-50 (f. 44r, f. 50v) o (f. 44r) """' .,, 

~" O\ o T} e .z ,Z 4' U'I 

V 
8 (f. 58v) 51-58 {}, (f. 51r, f. 58v) - qua ternione 

... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... 
19 (f. 144v) 1139-144 j X (f. 139r, f. 144v) I - I ternione 

20 (f. 152v) 1145.152 I 'XO:: (f. 145r, f. 152v) - I qu3ternione 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... 
29 (f. 224v) 217-225 ).,, (f. 217r, f. 224v) - ,._ O,> <1' o _c,,1.,..._.:rVt .. - .. "' C, C'( <-' Cl 

ì.cx (f. 225r) N N -i 11:t C1 ('t "· t'I °' 

V 

I 

... 

... 
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Come si è detto, i fascicoli costituenti il codice appaiono essere 
qua ternioni ad eccezione di: 1, 3, 7, 19, 29. 

Il fascicolo 1 è costituito di nove fogli, di cui il primo, estraneo 
per contenuto e grafia al codice, è incollato al dorso del quaternione; 
va rilevato che la segnatura in lettere greche che qui comincia, essendo 
~' fa presumere che in precedenza davanti all'attuale primo fascicolo 
dovesse esservene collocato un altro. 

Il fascicolo 3 è costituito di un solo bifolio, e con esso si chiude 
la parte del manoscritto relativa all'Aspis con la Technologia di Gio-
vanni Pediasimo. 

Il fascicolo 7 era costituito in origine da un quaternione rego-
lare cui è stato asportato il foglio che doveva essere collocato fra 
gli attuali fI. 45 e 46. Il f. 46r reca gli ultimi 13 versi degli Erga, 
in continuazione dal f. 45v, però in inchiostro differente. Al f. 46v 
inizia l'Esegesi di Moscopulo, vergata con l'inchiostro utilizzato per 
il testo degli Erga fino al f. 45v. 

Il fascicolo 19 è costituito da un ternione e con esso si chiude 
la parte del manoscritto relativa agli Erga con i diversi commenti 
(Moscopulo, Giovanni Protospatario, Tzetze, Proclo ). 

Il fascicolo 29 è costituito da un quaternione regolare cui in 
fine è stato incollato il f. 225: con esso termina sia la parte del codice 
relativa alla Theogonia con i vari commenti sia il codice stesso. 

Relativamente ai resti di segnature che compaiono al f. 35v 
(~), ai fI. 36r e 43v (y), al f. 44r (8), si deve notare che esse sono in 
continuazione; che, essendo segnate molto in basso, le successive, 
ora mancanti, sono state verosimilmente eliminate dalle rifilature del 
codice; che esse sarebbero dovute iniziare con a al f. 20r, primo del 
quaternione 4, nonché della parte del codice relativa agli Erga. 

Da quanto esposto, già dall'esame della fascicolatura, appare evi-
dente che il codice è costituito da tre gruppi autonomi di materiale 
omogeneo riguardanti rispettivamente l'Aspis, gli Erga e la Theo-
gonia: infatti, due fascicoli irregolari, un bifolio (fI. 18-19) e un 
ternione (fI. 139-144 ), sono posti in fine delle parti relative all'Aspis 
e agli Erga; inoltre, come si è notato dalle tracce superstiti, gli Erga 
dovevano essere contrassegnati da propri indici di segnatura. In so-
stanza, ripeto, il codice risulta dalla raccolta di tre gruppi di testi 
autonomamente preparati. 
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* * * 
La carta - che, come nella maggior parte dei codici del tempo, 

è di fabbricazione occidentale 10 
-, è abbastanza robusta, ed è stata 

trattata in modo da renderne la superficie molto liscia ed uniforme, 
benché i supporti non siano del tutto omogenei. Sono individuabili 
i seguenti tipi di filigrana 11

: 

Cloche 5 
Colonne 7 
Couronne 5 
Croix 4 

ff. 117-120 
ff. 83-90 
ff. 101-104 
ff. 21-26 (?) 
f. 22 (?) 
ff. 28-35 (?) 
ff. 38-41 
ff. 39-40 
ff. 44-50 

10. Oltre a quanto indicato da J. IRIGOIN, Les premiers manuscrits grecs écrits 
sur papier et le problème du bombycin, in Scriptorium IV (1950), pp. 194-204, e 
Io., Les filigranes de Fabriano (noms de papetiers) dans les manuscrits grecs du début 
du X/Ve siècle, ibid. XII (1958), pp. 44-50, 281-282, uno spoglio di A. TuRYN, 
Codices Graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti ... , Città del Vaticano 1964, e 
Io., Dated Greek manuscripts cit., per quanto il campione possa essere significativo, 
fornisce le seguenti indicazioni di massima: all'inizio del Trecento la carta (insieme 
orientale e occidentale) sembra avere il sopravvento sulla pergamena; nei due decenni 
successivi la pergamena contrasta ancora vigorosamente l'avanzata della carta, mentre 
la carta orientale si riduce sempre di più, cedendo alla occidentale molte delle sue 
posizioni. Per la produzione di carta a Bisanzio, si veda N. OIKONOMIDÈS, Le suppor! 
matériel des documents byzantins, in La paléographie grecque et byzantine cit., pp. 
385-416. 

11. Per le filigrane si fa riferimento al repertorio di D. e J. HARLFINGER, Was-
serzeichen aus griechischen Handschriften, Berlin 1974, ove sono date le seguenti indi-
cazioni: cloche 5: ff. 117 /120; colonne 7: ff. 83/90; couronne 5: ff. 101/104; croix 
4: ff. 20-43, 44/50; croix 10: z.B. ff. 131-138; écu 3: z.B. ff. 5/6, 218-223; férule 3: 
ff. 51-82, 100/105; lettre 7: z.B. ff 125/128, 141/142; lettre 13: z.B. ff. 10-17, 
107-114. È parso tuttavia più opportuno indicare per ciascuna filigrana il bifolio 
nel quale la medesima effettivamente compare. Sfortunatamente, per il Marciano è 
stato impossibile individuare le coppie di filigrane secondo il metodo proposto dagli 
autori, per le seguenti difficoltà: tutte le filigrane si trovano in cucitura, la carta 
- come si è detto - è stata trattata; inoltre i disegni del repertorio sono a tratto, 
abbastanza sottile e netto, mentre la traccia de'lla filigrana è sovente confusa e di 
considerevole grossezza, per cui anche il ricorso alla misurazione può dare risposte 
solo di grossolana approssimazione. 
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Croix 10 

Ecu 3 

Férule 3 

Lettre 7 

Lettre 13 
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ff. 124-129 
ff. 132-13 7 
ff. 133-136 
ff. 2-9 
ff. 5-6 
ff. 18 (?)-19 
ff. 169-176 
ff. 172-173 
ff. 187-190 
ff. 194-199 
ff. 196-197 
ff. 203-206 
ff. 210-215 
ff. 211-214 
ff. 218-223 
ff. 219-222 
fI. 52-57 
ff. 59-66 
ff. 61 (?)-64 (?) 
ff. 70-71 
ff. 77-80 
ff. 78-79 
ff. 100-105 
ff. 116-121 
fI. 125-128 
ff. 141-142 
fI. 11-16 
ff. 12-15 
ff. 85-88 
ff. 92-97 
ff. 94-95 
ff. 108-113 
ff. 110-111 

Considerando la distribuzione delle filigrane, e in particolare 
deII'Ecu 3 che non compare nella parte del manoscritto contenente 
gli Erga, si ha un'ulteriore conferma che tale parte dovette avere una 
redazione autonoma rispetto al resto del codice, come era già d'al-
tronde indicato dalla presenza dei più antichi indici di segnatura, e 
come è confermato anche dal fatto che i ff. 20r-78r sono vergati 
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da Triclinio con una grafia che per alcune caratteristiche - l'uso di 
spiriti tondi e di apostrofi angolari negli Erga e tondi nell'Esegesi di 
Moscopulo, anziché di apostrofi angolari e di spiriti squadrati, su cui 
torneremo in seguito -, si distingue da quella presente nel resto 
del codice. Ancora: per gli Erga i versi sono 16 per pagina, mentre 
per l'Aspis e la Theogonia sono 21. 

* * * 
Concorde in tal senso è anche l'indicazione che proviene dal-

l'esame degli inchiostri. Il testo dell'Aspis (ff. 2r-13r) e quello della 
Technologia di Giovanni Pediasimo (ff. 14r-19v) sono scritti con un 
inchiostro grigio, o nero sbiadito, che soltanto al f. 17v muta in 
inchiostro di colore più intenso sul nero-marrone: con questo ultimo 
tipo di inchiostro sono stati anche scritti gli scolli, le glosse e le cor-
rezioni al testo dell' Aspis, come anche piccole note alla T echnologia 
del Pediasimo richiamate da numeri espressi in lettere greche apposti 
al testo. Risulta pertanto che Triclinio scrisse il testo dell' Aspis e il 
testo di Giovanni Pediasimo di seguito e solo successivamente vergò 
le annotazioni e le correzioni relative ad entrambi. 

Nella parte comprendente gli Erga (ff. 20r-46r) e l'Esegesi di 
Moscopulo (ff. 46v-78r) l'inchiostro è nero, molto scuro, mentre 
compare un inchiostro grigio, o nero sbiadito, nel testo successivo di 
Giovanni Protospatario (ff. 78v-84r). L'Esegesi di Tzetze (ff. 84v-
116r), che segue, è in inchiostro molto scuro. Gli scolii di Proclo 
(ff. 116v-143v) sono in inchiostro marrone che tende al nero e pre-
senta effetti, sia pur lievi, di corrosione; inoltre, il medesimo inchio-
stro, all'esame con la lampada a raggi ultravioletti, mostra di aver 
lasciato un calco sulla pagina affacciata, che presenta una spiccata 
luminescenza di colore giallo. Sempre con lo stesso inchiostro appa-
iono essere stati tracciati lo scolio all'Aspis di f. 5r 12

, lo scolio agli 

12. ·HµÉTEQOV: 'fo-rfov on 11 'tOÙ 'HQa.XÀfouç 0.'Ut'l'] àrmìç, l)V FXcpQO.SEL 'Holo-
6oç •11" otxouµÉv11v lirrarmv dxovt'.si::L. xa.ì. nì. iv mhù cn,µ~a.lvo,•-ra. n-E(HÉXEL µcixaç 
<prJµÌ. xaì. imv11yuQELc, xaì. xoooùç xcLÌ. d.yèi>va.ç, xnì. noÀFµouç, xaì. no00110ELç no- . 
Àerov, xaì. -rwv -rei'hew-rrov -Oo11vo,,ç. noòç /5è -rou-rotç a.Houç µÌ:v rÌ.Qoùv-raç, ÙÀ-
Àouç 6è -Oi::Qt'.sovmç xaì. dç .1·1v o.Àro -roùç <ÌCJ't'O.XELç xoµCçov-raç, ÈTFQO\Jç bè xon-rov.aç 
~O't'Quaç xo.ì. 1t(_)Òç ÀfJvÒv ànoxoµl~ov-ra.ç. rnotç f>' Èv u11't'fi xa.ì. xuvriyÉwç ,mi. xuva.ç 
Ào.ywç 6uoXOVt"O.ç, xaì. '(rmouç o.µtÀÀ.a.v l>QO~lOU 1tE'1:0LlJµÉvot•ç. xa.ì. ,·Éouç ÒQXOUµÉ-
vouç n xaì. ~bovi:a.ç n:QÒç a.'ÙÀ.ov, xo.ì. noHù rnmù{}' ETEQO.. Èn:Ì. OÈ 'tOU"toLç on-
cpa.vou Mxriv 1tE()LQQÉov-ru 't'ÒV 'Qxea.vòv xa.ì. mì.oo.v nEQLXuxì,oùv't'u -rì1v olxouµÉVTJV. 
xo.t xuxvouç Èv 't'Ou-rq> ~bovi:a.ç. xo.ì. -Oo.uµcioi::Lç olµm i:ov u 't'llV àonloo. xo.1:0.-
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Erga di f. 19v 13
, gli ultimi tredici versi degli Erga a f. 46r, nonché 

segni prosodici (-, -, , L) ai tre poemi e poche altre correzioni 
e aggiunte nel resto del codice ( ad esempio :n:uAmci, al titolo del 
f. 170r). 

Con inchiostro abbastanza scuro, quasi nero, è stato scritto il 
resto del codice, ad eccezione del f. 225, alla fine del manoscritto. 
Quest'ultimo, nonché correzioni ed aggiunte sparse per tutto il codice, 
sono scritti anch'essi in inchiostro marrone che però esaminato alla 
lampada a raggi ultravioletti non rivela luminescenza e che pertanto 
va tenuto distinto dall'inchiostro con cui furono scritti gli scolii di 
Proclo e le altre parti del manoscritto cui si è appena accennato. 
Poiché anche brevi note al margine degli scolii di Proclo agli Erga 
(ff. 116v-143v) - come ad esempio dç o 'Iam:roç, JCEQl ri}ç Mx.riç, 
1eon: ~Eì: uAoroµEì:-v, ari(µElwam)... -, sono vergate con questo stesso 
inchiostro marrone, se ne può concludere che l'impiego di esso è 
posteriore a quello dell'inchiostro luminescente usato per il testo 
degli scolii stessi. 

* * * 
Se cerchiamo di organizzare le notizie che l'esame del mano-

scritto ci ha fin qui fornito, emerge quanto segue. 
Si nota immediatamente la presenza di un nucleo più antico, 

costituito dai ff. 20-78, con gli Erga e l'Esegesi di Moscopulo, che 
si distingue per la caratteristica paleografica degli spiriti tondi e per 
la presenza dei resti di una più antica segnatura autonoma; tale parte 
è datata al 1316 dalla soscrizione (f. 78r), in cui il nome dello scriba 
è dato per correzione nella forma TQtx.Atv(ou. 

Gli altri commenti connessi con il testo degli Erga (Giovanni 
Protospatario, Tzetze e Proda) furono composti in epoca successiva 
come rivela il cambiamento delle caratteristiche paleografiche della 
scrittura, con il passaggio all'uso di apostrofi angolari e spiriti 
squadrati. 

axwoana "Hcpmo-rov, xat i:òv -ravi:TJV Èx<p(Hioav-ra :rrot 111:riv. {}m•µaoi:òv yàQ FX<i-
'tEQOV lJ i:ijç ào:rrt6oç CÌ:rrFbELte i:a-.',i:l]ç xai:aoxnn'1 (f. 5r ). 

13. :rraì,mov· ~tai:( o'Ù i:r1v yevFOÀu1Aoyi'.av n,iv lJQWOOV ,mt -ròv xanD,oyov i:wv 
{}e<Ì>v :rtQO'tEQOV µav{)<ivoµev i:où xa{}' "Ei..ì,1Jvaç -rovi:ou -Ornì..6y01, 'Hotobou, xai'.:rreQ 
Èxt"ivo i:ò ovyyQaµµa :rrQw-rov :rraQ' a'Ùi:où IHXQT'UQOvµevov yevfo-0-m. Ènub1'1 -ro'Ùç i:ò 
~{}oç àxooµrii:ouç ,mt à:rrmbevi:ouç i:òv x601wv i:ovi:oov xat ,:~v :rrEQL a'Ùi:<Ì>V µeya-
1-etoi:1Ji:a È:;nyvwvm &Mva,:ov fon. btà TOV1:0 :ltQO'tEQOV Èx:rrm~E'lJOµE{)(l i:à ÉQY<l 
')((lL i:àç l] µÉQ<lç ,:à. 11-&TJ {m-01u~oµEVOL -ro"iç Èv 'tO'UTOLç :rraoayyÉÀµa0tv, d{}' oihooç 
,:òv xai:aA.oyov i:wv lJQWOOV xat nùv -Oewv i:11v yÉvrntv Èxnmbtuoµd}a (f. 19v). 
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Lo scolio al f. 19v è interessante per più aspetti: è autografo 
di Triclinio, scritto in inchiostro luminescente sull'ultimo verso del 
bifolio conclusivo della parte dedicata all'Aspis, benché per conte-
nuto - esso giustifica l'ordine che nel seguito del codice avranno 
gli Erga e la T heogonia - debba collegarsi ai testi successivi. Si 
tratta pertanto di una aggiunta fatta, usando lo stesso inchiostro degli 
scolii di Proclo, quando al materiale raccolto nel codice venne dato 
l'ordine attuale: si aggiunga che ancora con lo stesso inchiostro 
vennero scritti gli ultimi 13 versi degli Erga, presumibilmente per 
sostituire quelli che in origine dovevano trovarsi al recto del foglio 
che inizialmente doveva stare - come prima metà del bifolio di 
cui sopravvive il f. 48 -, tra gli attuali ff. 45 e 46, e che fu elimi-
nato, nella sistemazione definitiva del materiale, verosimilmente sia 
per dare una più serrata successione al testo degli Erga e all'Esegesi 
di Moscopulo ad essi relativa, sia anche per evitare che due pagine 
bianche si presentassero affacciate (in tutto il codice infatti c'è solo 
il f. 144 bianco al recto e al verso, che però separa la parte degli 
Erga da quella della Theogonia). 

Inoltre, ancora con lo stesso inchiostro luminescente vennero 
aggiunti ai tre poemi i segni prosodici: di essi, in particolare, i segni 
', L sono - come è noto - una invenzione di Triclinio, che 
ne trattò nei suoi commenti ad Aristofane e ad Eschilo 14. Tali ag-
giunte al Marciano permettono quindi di stabilire un rapporto fra 
la data più tarda in esso contenuta e l'attività di Triclinio su Aristo-
fane ed Eschilo. Se infatti i poemi di Esiodo furono separatamente 
copiati da Triclinio anteriormente all'adozione di questi segni e co-
munque entro il 1319, resta confermato che egli si dedicò ad Aristo-
fane e ad Eschilo successivamente a quella data e che solo dopo lo 
studio di questi due autori tornò ad Esiodo, rivedendo e completando 
il manoscritto con l'inchiostro luminescente, e quindi ne riunì testi 
e commenti nel Marciano: quando questo sia accaduto, è difficile 
indicare con precisione, poiché la cronologia dell'attività filologica di 
Triclinio è ben lungi dall'essere univocamente definita 15

• 

In sostanza rimane comunque chiaro che il codice ebbe la siste-
mazione attuale da Triclinio, il quale vi ordinò, nella forma in cui 
oggi ci appare, il materiale in esso contenuto: in questo lavoro usò 

14. E. FRAENKEL, Prolegomena all'edizione AESCHYLUS, Agamemnon, I, Oxford 
1950, pp. 18-21, con ulteriori indicazioni bibliografiche. 

15. Mi limito ad indicare una tra le più recenti e ampie discussioni al riguardo: 
O. L. SMITH, Studies cit. 
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l'inchiostro luminescente degli scolii di Proclo, che vanno pertanto 
considerati come l'ultimo testo scritto da Triclinio prima che tutto 
il materiale esiodeo fosse raccolto insieme. 

Poiché, come si è notato, anche nei margini degli scolii di Proclo 
ricorrono sistematicamente brevi note nel consueto inchiostro marrone 
con cui lungo tutto il codice sono state scritte note, correzioni e 
aggiunte, risulta che il codice, una volta riunito nella forma attuale, 
fu sottoposto da Demetrio Triclinio ad una ulteriore revisione globale. 

In particolare è interessante notare che con questo inchiostro 
marrone « delle aggiunte » (per distinguerlo da quello che ha lasciato 
tracce luminescenti), Triclinio ha anche scritto la breve nota - che 
abbiamo riportato all'inizio - con il proprio nome - nella forma 
TQLXÀLvtov -, posta a lato del fregio nel f. 145r, ove inizia il 
testo della Theogonia, per rivendicare a sé la paternità degli scolii 
marcati da una croce, ed ha quindi segnato con + e con µfreeov16

, 

solitamente abbreviato, gli scolii che in realtà erano stati scritti in 
precedenza, contemporaneamente al testo e con lo stesso inchiostro. 

Con il medesimo inchiostro marrone « delle aggiunte», vale a 
dire nel corso dell'ultima revisione globale del codice, Triclinio -
come si è detto - ha anche corretto nelle due soscrizioni (f. 7 8r e 
f. 218r) il proprio nome da un probabile TQLxHvri in TQLXÀtv(ov. 
Ricordiamo però che il nome nella nuova forma fu scritto per la 
prima volta - secondo quanto indica la successione degli inchiostri 
già precisata - nella nota, riportata all'inizio, con la quale si con-
cludono (f. 143v) gli scolii di Proclo, vergati appunto con l'inchio-
stro luminescente usato da Triclinio all'atto di riunire in un unico 
codice il materiale esiodeo. Anteriormente a tale momento, che non 
può essere meglio precisato, ma certamente dopo il 16 Novembre 
1319 - data della più recente soscrizione, in seguito corretta, del 
Marciano (f. 218r) -, va collocata quindi l'epoca in cui Triclinio de-
e· -:e di adottare per il proprio nome di famiglia la forma T (? txÀL v wç. 

È difficile dare una spiegazione di tale combiamento: forse volle in 
tal modo distinguersi da quel N txoÀaoç ToLxÀLv17ç che proprio nel 
1318 sottoscriveva al f. 340v l'attuale Laur. LXX.6, contenente le 
Storie di Erodoto 17

• 

16. C'è una sola eccezione, a f. 152v, in cui 11µÉnQoV 1:oii'to era già stato scritto 
e poi vi è stata aggiunta la croce; inoltre a f. 156r c'è uno scolio contrassegnato dalla 
sola croce senza l'aggiunta di 11µÉ"tEQOV. 

17. È"tEÀ.ELwt'>11 1:ò naQÒV ~t~Hov lhà. XEtQÒç iµoù 1:où o.µaQ-rroÀ.où N txoÀ.a.ou 
1:où TQLXÀi'.v11· µ71vt µaQ't'L<t)" tv(~LX't'twvoç) a.Tlç'_ ihouç ,çroxç'. 
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Riassumendo, le due date riportate nel manoscritto, indicano 
solamente due momenti della sua produzione: il 1316 la fase ini-
ziale, il 1319 un momento intermedio, oltre il quale sono certamente 
da collocare le scritture sia in inchiostro luminescente sia in inchio-
stro marrone « delle aggiunte », nonché la raccolta dei vari fascicoli 
in un unico codice. La successione dei diversi inchiostri attesta anche 
il perdurare dell'interesse di Triclinio per il testo esiodeo, e la con-
tinua attenzione da lui portata al miglioramento della raccolta per 
quanto riguarda non solo il contenuto filologico, ma anche l'aspetto 
estetico. 

* * * 

Sotto l'aspetto paleografico, il Marciano 464 è un documento 
specialmente significativo non solo, in particolare, per la storia della 
grafia di Triclinio, ma anche, più in generale, per la storia delle scrit-
ture del Trecento. 

Esso - come si è accennato - permette di datare il passaggio 
della grafia di Triclinio dal tipo con i consueti apostrofi e spiriti 
tondi a quello con gli apostrofi angolari ( >) e gli spiriti squadrati 
(- 1, 1-) 

18
• Infatti, il nucleo più antico del codice (ff. 20r-78r), sot-

sottoscritto e datato nel 1316, presenta i ff. 46v-78r, con l'Esegesi 
di Moscopulo agli Erga, scritti ancora sistematicamente con gli apo-
strofi e gli spiriti tondi, e i ff. 20r-46r, con il testo degli Erga, ver-
gati invece con gli spiriti sempre tondi e gli apostrofi sia tondi -
almeno all'inizio - sia angolari 19

; in tutte le rimanenti parti del 
manoscritto - tanto anteriori che posteriori alla data del 1319 se-
gnata nella soscrizione al f. 218r - gli apostrofi sono angolari e gli 
spiriti squadrati. Tale ripresa della forma antica, che ben s'inquadra 
nel diffondersi del gusto arcaicizzante del tempo, è pertanto da col-

18. Preferisco adoperare le diciture apostrofi angolari e spiriti squadrati sulla 
suggestione della corrispondente espressione inglese angular breathings usata per la 
prima volta da A. TuRYN (The Byzantine manuscript cit., p. 26), che aveva adattato 
l'espressione angular type di E. FRAENKEL (Prole gomena cit., p. 3, nota 3 ). In riferimento 
alla forma, gli spiriti andavano distinti dagli apostrofi, e si potevano definire angolati, 
ma per evitare confusione con l'angolare degli apostrofi, è parso più opportuno ricor-
rere alla dicitura spiriti squadrati. 

19. Probabilmente il diverso uso seguito negli Erga e nell'Esegesi, che sono da 
ritenersi scritti di seguito, può essere stato dettato dall'intento di dare maggiore risalto 
al testo poetico ricorrendo alla preziosità degli apostrofi angdlari. 



238 GIOVANNA DERENZINI 

locare fra le due date indicate, e può costituire un'indicazione sicura 
per risolvere problemi di cronologia relativi ad altri non datati auto-
grafi di Triclinio. 

La scrittura di Triclinio si presenta senz'altro come una tipica 
scrittura del Trecento: anzi, si è affermato 20 

- a nostro parere giu-
stamente - che Triclinio non abbia manifestato la sua influenza sol-
tanto come maestro di filologia, ma che attraverso una sua « scuola » 
abbia anche diffuso un modo di scrivere detto appunto stile tricli-
niano. Il codice, quindi, che ha tutte le caratteristiche di una « bella 
copia » - non solo è vergato con grafia estremamente regolare ed 
accurata, ma si presenta anche con caratteri di molta eleganza per 
l'attenta disposizione del testo e dei commenti nella pagina -, 
costituisce un ottimo esempio di tale scrittura libraria. Se si aggiunge 
che Triclinio stesso volle il manoscritto corredato anche delle splen-
dide miniature (ff. 33v-34r) - di cui si è detto-, risulta evidente 
che pure nelle sue intenzioni il codice doveva essere un esemplare 
di grande pregio. E indubbiamente il Marciano 464 è il più bello 
fra gli autografi oggi noti di Triclinio. 

In generale la scrittura è di modulo medio o piccolo - anche 
a seconda che si tratti di testi o di commenti -; nell'insieme è ad 
asse inclinato più o meno verso destra, la variazione dell'inclina-
zione essendo dovuta anche al fatto che molte lettere rimangono ad 
asse verticale, tra le quali - costantemente - le maiuscole ini-
ziali 21

• La forma è molto armoniosa. Lo spessore del tratto è pres-
soché costante, con scarso effetto di chiaroscuro. La scrittura, di 
norma, tende a privilegiare il tratto rettilineo al curvo; il tratteggio 
è però misto, il ductus - pur con i limiti di cui si dirà - abbastanza 
corsivo. Le lettere presentano una notevole varietà di forme; per 
gruppi di lettere, preposizioni, congiunzioni, desinenze sono presenti 
m abbondanza legature e compendi, stilizzati in forme grafiche che 

20. D. HARLFINGER, Zu Griechischen Kopisten cit., in particolare p. 333, e N. G. 
WILSON, Nicaean and Palaeologan cit. 

21. Le variazioni di inclinazione nella scrittura sono specialmente evidenti, ad 
esempio, negli Erga: rispetto al testo sono ad asse quasi verticale le rubriche indi-
canti il contenuto dei vari brani del poema, mentre la scrittura degli scolii e delle 
glosse è ancor più inclinata di quella dei versi; tra i ff. 174-180 l'inclinazione va 
sempre più riducendosi, per poi tornare com'era in precedenza; ai ff. 190v e 191v 
la scrittura è ad asse pressoché verticale; l'oscillazione nell'inclinazione è ben evidente 
nelle pagine affacciate dei ff. 220v e 221r. 
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Triclinio non perde occasione di esibire, quasi a compiacersi dei pro-
pri virtuosismi calligrafici, come si può ben vedere dalle tavole che 
ne riproducono una scelta. La ripetizione costante, sistematica di tali 
forme stilizzate rivela chiaramente l'intenzionalità di una ricerca volta 
più all'effetto estetico che alla funzionalità e rapidità di esecuzione 
della scrittura. La scrittura non ha quasi sviluppo al disotto del rigo, 
la sola lettera che più sensibilmente vi sporge essendo il x. La pa-
gina è estremamente ordinata, la scrittura tracciata con grande cura: 
l'insieme appare intenzionalmente costruito con molta attenzione. 

a: nei due tipi, maiuscolo e minuscolo: il maiuscolo, « a cavalluc-
cio », all'inizio del rigo assume dimensioni abbastanza notevoli, 
solitamente lega con il p e con il v maiuscolo. Abbastanza inte-
ressante la legatura ap nel gruppo 1tap con cx al di sopra del 
rigo tra 7t e p. 

~: in due tipi: maiuscolo caudato con l'asta verticale assai ridotta, 
e corsiveggiante costituito da un tratto lunato con le estremità 
terminanti ad occhiello. 

y: in tre tipi: minuscolo con la forca molto aperta, l'estremità di 
sinistra ricurva all'esterno, con il punto d'attacco ingrossato, e 
il tratto inferiore assai ridotto e piegato verso sinistra; maiu-
scolo a modulo quadro molto piccolo, e maiuscolo a grande 
sviluppo in verticale. In quest'ultimo caso l'attacco della penna 
avviene a metà circa dell'asta verticale, quindi la traccia è riper-
corsa in senso ascendente per terminare con la parte orizzon-
tale raccordata con una curva, e proseguita sinuosamente con 
l'estremità rivolta verso l'alto. Da notare yy con l'unione dei 
due tipi di y maiuscolo. Caratteristici i gruppi ya, yo, yw otte-
nuti da un tratto verticale, o lievemente obliquo, raccordato 
dall'estremità inferiore con una linea sinuosa alla lettera suc-
cessiva di solito di dimensioni molto piccole; notiamo ancora 
la legatura yoo. 

o: in due tipi, maiuscolo e minuscolo: il primo abbastanza carat-
teristico con l'apice ricurvo molto ben sviluppato e rivolto 
verso sinistra. Il minuscolo si unisce normalmente con la let-
tera successiva, e talvolta anche il maiuscolo: si vedano BEQ, 
BEL, è),n, BEL, l'lm - nei gruppi ()EL si noti EL di forma antica. 

E: in tre tipi: l'uno inclinato a sinistra, l'altro lunato di dimensioni 
molto grandi e il terzo minuscolo: gli ultimi due di uso più 
raro. Da notare soprattutto le legature EL, l'una caratteristica 
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per l'estremità inferiore piegata verso sinistra, l'altra, come ab-
biamo già detto, di forma arcaica; sono presenti pure i consueti 
nessi E~, EX, EÀ, EV, Et uc, f(>, Ea, Et, €TE(>, HO, ET(>, EU, Ecp, E'\V. 

~: nei due tipi, non legati, minuscolo molto raro e di grandi di-
mensioni, maiuscolo corsiveggiante in un unico tratto di penna 
con la parte superiore ad occhiello. 

1}: nei due tipi: minuscolo di solito per desinenze e maiuscolo di 
dimensioni molto ridotte; notare le legature 1}cr per le desi-
nenze e 1}P. 

0: è presente in tre tipi: minuscolo di tipo antico con la sbarra 
trasversale che da ogni lato ne oltrepassa il corpo e talvolta 
lega con la lettera successiva, di uso molto raro; chiuso, « a 
mandorla », con la sbarra trasversale contenuta nel nocciolo, di 
uso raro; corsivo con l'ansa inferiore molto aperta quasi oriz-
zontale, anche monogrammato. 

1.: non ha sempre lo stesso modulo, spesso il tratto terminale in-
feriore ripercorre parte dell'asta minimamente divaricando la 
traccia verso destra: tale caratteristica è talvolta presente nel-
l'asta verticale del 't' piccolo a modulo quadro. 
È presente iota sottoscritto ridotto e spostato a destra rispetto 
all'asse della lettera cui si riferisce. 

x: nei due tipi maiuscolo e minuscolo. 
À: solo di tipo maiuscolo, con il tratto principale abnormemente 

sviluppato all'inizio del rigo; in legatura richiama il minuscolo. 
µ: di tipo molto vicino al minuscolo con la prima gamba piutto-

sto corta e brevemente curva all'esterno, la seconda stesa sul 
rigo. 

v: nei tre tipi, minuscolo, minuscolo puntuto, maiuscolo. 
;: di tipo minuscolo. 
o: di solito di piccolo modulo, benché compaia anche talvolta di 

dimensioni considerevoli perfettamente circolare. 
n: nei due tipi minuscolo e maiuscolo con i tratti verticali molto 

ravvicinati. Da notare il raddoppio « a pettine » mt, le lega-
ture rrE(>, rro, nut, nw, mov. 

p: con l'asta molto ridotta e inclinata verso sinistra. Interessante 
nelle legature pa, po (nelle due forme con l'omicron sul rigo e 
in alto sopra il nocciolo circolare del p) e pw. 

cr: in tre tipi: minuscolo con il tratto orizzontale in fine legger-
mente piegato verso l'alto, lunato piccolo e lunato molto grande 
a volte con la parte terminale inferiore dell'ansa ripiegata verso 
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il basso. Si notino cr0a.t. e crw come desinenze sopra il rigo, 
crw con il sigma lunato. È presente lo stigma in forma aperta 
e chiusa; si notino le legature O"'tEP e O"'tu;_ 

't: in due tipi, piccolo a modulo quadro (per il tratto verticale 
cfr. t. e per il trasversale cfr. 'V), e alto molto sporgente sopra 
il rigo. Il raddoppio 't't è ottenuto accostando sia i due tipi 
diversi sia i due 't piccoli posti « a scaletta ». Da notare le 
forme 'tO di 't piccolo con omicron ridotto ad un occhiello che 
sostituisce il braccio orizzontale destro, oppure sospeso all'estre-
mità del braccio stesso; e 'to di 't a modulo maggiore con 
omicron raccordato da una linea sinuosa all'estremità inferiore 
di 't. Inoltre, 't piccolo lega con p _ con l'occhiello. Si notino 
ancora tE, tEQ, tql. 

u: nei due tipi molto piccolo e con le estremità ravvicinate in alto 
e molto grande ed aperto. In quest'ultimo caso l'attacco della 
penna all'estremità di sinistra della lettera avviene premendone 
la punta così da lasciare una traccia ingrossata all'inizio: lo 
stesso procedimento è seguito per i tratti trasversali dello 'V 
e talvolta del 't' di modulo quadrato. Si notino le legature 
m, ut, ""-V L. 

q>: il nocciolo è solitamente di forma schiacciata tendente al trian-
golare; molto breve la parte inferiore dell'asta. 

x: come si è detto, è l'unica lettera che normalmente sporga sotto 
il rigo. 

\V: a croce con il tratto trasversale lievemente sinuoso (cfr. anche 
quanto scritto a proposito di u) e spesso asimmetrico, è trac-
ciato per intero sopra il rigo. 

w: presente nei due tipi aperto e ad occhielli chiusi. Quest'ultimo 
in principio e in fìne di rigo anche di notevoli dimensioni; si 
noti la legatura W'V. 

16 


